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Plano di risanamento approvato dal Consiglio comunale 
r * h i tì e ! * 

Messina ci riprova 
r a cancellare la 

vergogna delle baracche 
i l progetto precedente fallito per volontà della giunta — La mobili­
tazione del PCI e della gente per non far naufragare l'iniziativa 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Era da poco Iniziato dicembre, quando le ruspe del Comune si arenarono da­
vanti alla impreparazione e anche alla mancanza di volontà politica di andare Ano In fondo. 
Cosi, l'anno scorso, finiva l'ultimo tentativo di sbaraccare e risanare la città di Messina, 
un grande centro urbano del meridione che non è riuscito a liberarsi, in settanta anni, 
della piaga delle baracche. L'ultimo tentativo era iniziato a settembre, con dichiarazioni ot­
timistiche dell'amministrazione comunale, che contrastavano con la prudenza e anche con 

l'umiltà necessaria per elimi-

Oggi il voto per il presidente 

Alla Regione la DC 
cambia cavallo 

(ora punta su Puddu) 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Pietro Soddu 
non sarà il presidente della 
prossima giunta regionale. 
Il candidato democristiano, 
che dirige la giunta centri­
sta uscente, ha dovuto ri­
nunciare non solo per la con­
fusione imperante allMnter-
no del suo partito e tra gli 
alleati laici, ma soprattutto 
per la posizione dei sociali­
sti che non permette di apri­
re la ottava legislatura con 
« un esecutivo a larga mag­
gioranza di centro-sinistra ». 

Soddu quindi passa la ma-
no per stato di necessità a 
ini uomo del suo stesso par­
tito, Mario Puddu, attuale 
assessore al turismo. Si trat­
ta di un personaggio « scolo­
rito », da utilizzare per una 
giunta di tregua o di decan­
tazione. Proprio Puddu do­
vrebbe tentare di dar vita 
ad un esecutivo minoritario 
con democristiani, socialde­
mocratici e repubblicani, e 
col sostegno dell'unico con­
sigliere liberale. Per riusci­
re almeno a barcamenarsi 
questo governo regicnale sen­
za maggioranza dovrebbe ot­
tenere la cosiddetta « asten­
sione tecnica » dei socialisti. 
Ma anche nel PSI la situa­
zione appare tutt'altro che 
tranquilla. Anzi, allo stato at­
tuale delle cose, la « asten­
sione tecnica » può risulta­
re quanto mai rischiosa, se 
non ardua. 

L'ultima riunicne del co­
mitato regionale socialista, 
convocata appunto per assu­
mere una posizione sul tipo 
di giunta a cui dare l'appog­
gio, si è chiusa tra ccn-
traddizioni e contrasti. La 
sinistra del partito capeg­
giata dal segretario regio­
nale compagno Paolo Atzeni 
e dal deputato compagno Gio­
vanni Nenie, ha insistito 
su una linea di alternativa 
ripropondendo una giunta 
di sinistra laica, senza la DC 
ma con ampie aperture ver­
so il partito di maggioranza 
relativa. 

La prospettiva unitaria 
delle sinistre sarde ncn sem­
bra sia stata presa in con­
siderazione dal gruppo tacen­
te capo all'ex assessore Fran­
co Rais e al deputato Giu­
seppe Tocco, che ha presen­
tato un documento dove si 
intravede una o linea inter­
media », più orientata verso 
il centro-sinistra, nonostan­
te indichi una presidenza 
laica al governo della Re­
gione. 

Il dibattito, a quanto pa­
re, è stato molto acceso, ad­
dirittura lacerante. La dire­
zione regionale del PSI sa­
rebbe cosi entrata in crisi, 
dopo l'approvazione a mag­
gioranza di un documento fi­
nale presentato dal gruppo 
Rais-Tocco. In effetti la ri­
soluzione del comitato re­
gionale socialista solleva dub­
bi e perplessità, essendo ca­
ratterizzata da qualche mo­
desta novità e da molti pas­
si indietro. Per quanto ri­
guarda la soluzione da da­
re alla crisi sarda, vi si af­
ferma che « solo una giunta 
stabile e autorevole, soste­
nuta da una larga maggio­
ranza di consensi democra­

tici e autonomistici, aperta 
ad un positivo ed efficace 
rapporto a sinistra, può co­
stituire una risposta seria 
e positiva alle drammatiche 
esigenze del momento ». 

Cosa significa una « giun­
ta che affermi il principio 
di alternanza nella direzione 
della Regione sarda »? Esat­
tamente che la maggioranza 
del comitato regionale so­
cialista chiede • una giunta 
regionale con presidente lai­
co, nell'ambito del centro­
sinistra. 
- Una giunta di centro-sini­
stra con presidente ncn de­
mocristiano può certo costi­
tuire una novità, ma una 
novità abbastanza modesta 
rispetto alla esigenza di av­
viare una svolta reale (e 
non solo apparente) negli 
indirizzi e nei metodi di go­
verno della regione auto­
noma. 

Il nodo centrale (cioè la 
preclusione verso il PCI da 
parte della DC) viene com­
pletamente ignorato nel do­
cumento. Né si chiarisce co­
me può essere affrontato il 
rapporto tra il partito de­
mocristiano e le sinistre, e 
come le forze di sinistra pos­
sono ritrovarsi ed agire as­
sieme su una concreta piat­
taforma di rinnovamento. 

La DC, ad ogni modo ncn 
accetta alcun cambio della 
guardia e così è saltata fuo­
ri la candidatura di Puddu, 
che dovrà affrontare nel po­
meriggio di oggi il voto del­
l'assemblea. Ammesso che 
riesca ad ottenere tutti i vo­
ti dell'area di centro (39 su 
80, poiché il presidente del 
consiglio Corona non vota). 

U PCI: revocare 
le denunce 

per la vicenda 
dei Sassi 

, di Matera. . 
MATERA — Revoca delle denun­
ce; misure urgenti per te conces­
sioni; plano di recupero. Sono que­
ste le tre proposte principali emer­
se in un incontro delle sezioni Bla­
terane del PCI promosso dopo le 
ultime vicende dei rioni Sassi. I 
comunisti giudicano infatti molto 
gravi e preoccupanti i provvedi­
menti giudiziari adottati nei con­
fronti di centinaia di cittadini oc­
cupanti locali dei Sassi di Metera. 
Le condanne gii inflitto a numerosi 
cittadini e i soci della « Cooper-
se*»! ». che intendevano ristruttu­
rare ad uso abitativo alcuni locali 
ed altri episodi simili accaduti nel­
la provincia di Matera, pongono 
la questione fondamentale se è 
mal possibile e giusto « risolvere » 
questioni politiche e sociali facen­
do ricorso al tribunali. 

Per quel che riguarda i Sassi 
di Matera il PCI denuncia con 
forza te pesanti responsabilità 
della DC, della giunta comunale • 
di enti che con la loro politica 
hanno aggravato la degradazione 
del patrimonio pubblico. Nel corset 
dell'assemblea è stato ricordato 
che da tempo il PCI ha enunciato 
proposte concrete e real'zzabili per 
un intervento urgente di recupero 
di una prima parte del Sassi. Sono 
stati I colpevoli e faziosi ritardi 
della giunta comunale a provocare 
la perdita dei tre miliardi • mezzo 
dispon.bili per il riuso dei Sassi. 

nare una simile piaga. A 
nulla erano valse le racco­
mandazioni dei comunisti, i 
quali di fronte ad una ope­
razione che avrebbe dovuto 
far scomparire migliaia e 
migliaia di baracche, racco­
mandavano fermezza nel pro­
cedere e soprattutto chiarez­
za d'obiettivi. 

Ora ci si riprova e que­
sta volta con presupposti di­
versi: la settimana scorsa, 
infatti, il Consiglio comunale 
ha deliberato, all'unanimità, 
un nuovo piano di risana­
mento e di sbaraccamento di 
Messina, recependo le istan­
ze scaturite dalla lotta di mi­
gliaia di cittadini privi di 
una casa, che in questi ulti­
mi mesi hanno raggiunto una 
grande forza. E non è certo 
un caso che di questa lotta 
protagonisti siano stati anche 
i comunisti. Alle Case alber­
go, a Fondo Laurittano, al 
Villaggio Matteotti, al Fon­
do Sacca, a Fondo Puiliat-
ti, in via Taormina, a Gad-
zi Fucile, là dove la barac­
ca è norma, maggiore è sta­
ta l'azione del PCI. 

In decine e decine di as­
semblee, i comunisti hanno 
verificato la validità del pia­
no-programma per la casa, 
elaborato nello scorso luglio 
e proposto all'attenzione del­
le forze politiche. Un corpo­
so documento, in cui non ci 
si limita soltanto al fenome­
no e baracca », ma a tutta 
la situazione dell'abitabilità 
cittadina, drammatica a cau­
sa del degrado sparso in 
tutte le zone della città. Si 
elencano, inoltre, le risorse 
finanziarie da utilizzare, che 
complessivamente raggiungo­
no a Messina la cifra di 
ottanta miliardi. A testimo­
nianza della sua validità. la 
delibera di risanamento sul­
lo sbaraccamento non è al­
tro che il piano-programma 
per la casa del PCI. 

Esso costituisce una novi­
tà, soprattutto perchè non 
delimita la questione casa 
soltanto ai baraccati, ma a 
tutti quei cittadini in posses­
so dei requisiti per ottenere 
un alloggio popolare;, inoltre 
introduce un elemer«io nuovo. 
Ovvero, le zone da risanare 
sono indicate in ordine di 
priorità, in maniera tale da 
rendere libere le aree dove 
si dovrà edificare. C'è di 
più; l'assegnazione degli al­
loggi popolari, a cominciare 
da quelli che si stanno ulti­
mando a Santo-Bordonaro, av­
verrà per il sessanta per 
cento per tutti i nuclei fami­
liari che da almeno cinque 
anni risiedono nelle zone da 
sbaraccare e risanare: il 
trenta per cento sarà riser­
vato a quei cittadini senza 
una casa, ma che non vi­
vono né in una baracca né 
in una casetta ultrapopola­
re; il dieci per cento, infine, 
è riservato alle giovani cop­
pie e agli anziani. 

Fin qui, nelle sue linee 
essenziali, la delibera che 
costituisce un risultato im­
portante. Ma per la sua riu­
scita occorre la mobilitazio­
ne e la vigilanza dei cittadi­
ni. per far sì che questa 
volta le ruspe del Comune 
non debbano arenarsi 

Enzo Raffaela 

Dopo un colloquio con gli equipaggi 

Gli emigrati sardi 
ottengono (per ora) 

la revoca del 
blocco dei traghetti 

L'agitazione era stata indetta dal sindacato auto­
nomo - Le promesse del governo non mantenute 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'agitazione del 
sindacato autonomo Federmar 
è per il momento rientrata. 
I traghetti in partenza da Ge­
nova e da Napoli e diretti al­
lo scalo di Olbia sono rego­
larmente salpati. Solo per i 
traghetti in servizio sulla li­
nea Cagliari-Civitavecchia, si 
nutre qualche apprensione. In 
un primo tempo pareva che 
anche su questa linea la si­
tuazione dovesse normalizzar­
si. Ma evidentemente c'è sta­
to qualche inconveniente. ' 

Un incontro fra l'equipag­
gio della nave. Capitaneria di 
porto, fuzionari della «Tirre-
nia » e rappresentanti sinda­
cali dovrebbe sciogliere an­
che quest'ultimo nodo. L'in­
terruzione dello sciopero è do­
vuta in massima parte alle 
trattative condotte nello scalo 
ligure dalla Lega degli emi­
grati sardi. Questi ultmi. do­
po un lungo colloquio con i 
rappresentanti del governo e 
dei sindacati autonomi, sono 
riusciti a sbloccare l'agitazio­
ne. La Regione Liguria si è 
peraltro impegnata a promuo­
vere al più presto un incon­
tro tra la Federmar e il mi­
nistero della Marina Mercan­
tile. 

I sindacati autonomi si di­
cono costretti a rinverdire la 
ormai abituale tattica del « ti­
mone selvaggio » per preten­
dere il rispetto di alenine 
t proposte concrete » che il 
ministro Colombo avrebbe fat­

to a sostegno della loro ver­
tenza quanto era titolare del 
dicastero dei Trasporti. Pro­
poste die — secondo gli au­
tonomi — non sarebbero sta­
te rispettate, Quali siano que­
sti impegni non è dato sa­
pere. Sicuro è invece che, 
mentre la Tirrenia casca dal­
le nuvole e ribadisce il rap­
porto privilegiato con i sin­
dacati confederali, la tattica 
degli autonomi va a danno dei 
passeggeri. 

Il clima negli scali sardi e 
continentali è, ancora una vol­
ta. uno dei più tesi. Il rien­
tro, seppure temporaneo, del­
lo sciopero, serve a dare un 
po' di respiro ai turisti e a-
gli emigrati sardi che a mi­
gliaia rientrano durante le va­
canze estive. Ma la tensio­
ne e il nervosismo sono sem­
pre alle porte. La gente è 
ormai insofferente alla even­
tualità di trascorrere lunghe 
notti nei moli all'addiaccio. 
Ieri, a Genova, prima che 
fosse stato reso noto il rien­
tro dell'agitazione, alcune de­
cine di passeggeri hanno oc­
cupato simbolicamente il por­
tello d'ingresso della nave di­
retta a Porto Torres. Per for­
tuna non c'è stato nessun in­
cidente. 

Ma la rabbia della gente ri­
schia di esplodere se non ci 
saranno provvedimenti con­
creti. Dal canto suo la € Tir­
renia ^ ha rinforzato notevol­
mente il servizio da e per la 
Sardegna. 

Nuovi scandali per tenere in piedi i l vecchio assetto scudocrociato 

Annaspa a Catanzaro Lido 
la « casa regnante » de 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La famiglia 
di turisti italo-americana che 
ritorna nella parte marinara 
della città dopo due anni, si 
guarda attorno ammirata. Il 
lungomare è bello, spazioso. 
Anche il monumento che vi 
campeggia quasi al centro, fa. 
un bell'effetto: suggestive le 
due onde asimmetriche di pie­
tra, dentro alle quali quasi 
si rotola un cilindro cavo. La 
vista sul mare è bellissima; 
andare a passeggio quando il 
sole è ingoiato dalla monta­
gna è un piacere. Poi però, 
consumata l'ammirazione del­
la prima occhiata, è d'obbligo 

diventare critici e storcere il 
naso. 

Un centinaio di palmizi con 
nemmeno un anno di vita, 
sono già ingialliti, le altre 
piantine, messe a dimora da 
pochissimi mesi o sono spari­
te, lasciando che le aiuole di­
ventassero strani cestini per 
i rifiuti, o stanno rinsecchen­
do. Chi ha fatto i calcoli, dice 
che in malora su questo lun­
gomare stia andando la bella 
somma di centosessanta mi­
lioni. 

Tanti, infatti, ne ha spesi 
l'Amministrazione comunale 
per abbellire il lungomare. 
In malora rischia di andarci 
anche l'intera struttura, visto 

che il Comune, la Giunta del 
democristiano Cesare Mule, si 
sono rifiutati fino a questo 
momento di considerare co­
me cosa da amministrare 
quanto è stato realizzato. Più 
semplicemente: il Comune si 
rifiuta di prendere In conse­
gna l'opera dalla ditta che 
ne ha realizzato i lavori, mo­
tivando il tutto con la «can­
dida» scusa che non ha il 
personale da adibire alla ma­
nutenzione del lungomare. 

Insomma, un altro scandalo 
è nell'aria, mentre un enne­
simo sperpero si è ?ià con­
sumato; un alt*o atto di in-
curia e di assumo malgover­
no si aggiunge alla lunga li-

I cittadini di Cagliari intenzionati a respingere la manovra speculativa della giunta 

Sotto accusa i pirati (edilizi) del S. Michele 
La difesa dello storico colle è ormai un impegno di tutti - Affollata assemblea alla sezione comu­
nista « Rinascita » - Il disegno dell'amministrazione prevede trecentomila metri cubi di cemento 

Le bombe, si sa, fanno un fosso. Le caserme occupano 
spazio. E spazio occupano i reticolati di filo spinato. I radar 
deturpano il panorama, però si possono rimuovere. 

Le seritù militar.; in genere, non fanno piacere, né alla 
economia, né all'estetica, né tanto meno alle popolazioni. 
La Sardegna e i sardi ne sanno qualcosa: cioè conoscono le 
«zone militari», i reticolati, le bombe e perfino i sommer­
gibili nucleari. 

Ma qualcosa sta per cambiare nell'animo dei sordi e nel 
loro atteggiamento verso le servitù militari. Il merito di 
questo «spirito da 4 novembre » apparso improvvisamente 
alla fine del torrido luglio cagliaritano è delta giunta comu­
nale di centro destra che amministra il capoluogo della 
regione. L'occasione per questo nuovo rapporto tra popolo 
e Forze Armate è un colle che si trova a due passi dal 
quartiere di Is Mirrionis (40 mila abitanti in un mare di 
cemento). 

Il colle, dunque, era soggetto a serv.tù militari. 1 citta­
dini potevano percorrerne il perimetro, ma non di più. A 
distanza, comunque, il panorama era decente. Insomma: il 
colle era soggetto a servitù, ma colle rimaneva. 

Sparite le servitù militari (e siamo al punto) dopo due 
abili rinv.i di seduta e una classica delibera in contro­
piede (il Cagliari è di nuovo in serie A) la giunta comunale 
ha dato via Ubera al piano di lottizzazione del Colle S. 
Michele, che così, anche a'distanza, grazie a 13 v.llette per 
un totale di 15 mila metri cubi, non sembrerà più un colle. 
C'è di peggio. Si annunciano colate di cemento armato sem-
pre più abbondanti. 

Per queso la Sardegna intera ora si trova ad apprezzare 
le servitù militar*- che, a parte i fossi delle bombe, nono­
stante tutto preservano il paesaggio. 

Raccontano le cronache che un mese fa il sindaco Ma­
rio De Sotgiu, democristiano, intrattenendosi con un gruppo 
di giovani di «Italia Nostra», approvasse l'idea di fare del 
Colle un polmone verde. Raccontano ora .< maligni che in 
questi giorni il sindaco democristiano De Sotgiu vada in 
giro gridando: « Ma si, le villette saranno dipinte di verde. 
era questo che intendevo». v 

Rimanendo nel campo del verde c'è da dire che verdi 
saranno i biglietti che questa ignobile operazione frutterà 
agli speculatori. 

Comunque non è detta l'ultima parola: il nostro Partito 
e le forze di sinistra stanno mobilitando la città. « Italia 
Nostra* e «Sardegna da salvare», protestano. 

Approvata nel 1964, col voto contrario di comunisti e 
socialisti, la lottizzazione i stata tenuta 15 anni nel co* 
setto per opportunità politica. Ora a 15 anni di distanza 
opportunità politica, gusto estetico e responsabilità civile, a 
quanto pare non servono più. 

Disatteso dalle industrie conserviere Vaccordo raggiunto con i produttori 

Per il pomodoro impegni senza succo 
Se entro oggi le aziende non assorbiranno i quantitativi di ortaggio scoperti da contratto, centinaia 
di migliaia di quintali di prodotto andranno probabilmente al macero - Una denuncia dell'AJPOA 

TARANTO — La problema­
tica situazione della produ­
zione del pomodoro è stata 
denunciata in una conferenza 
stampa dalla AJPOA. asso­
ciazione jonica dei produttori 
ortofrutticoli ed agrumari 
della Puglia e della Basili­
cata. Perché si è creata que­
sta situazione drammatica? 
La risposta sta in un sempli­
ce dato di fatto: se entro il 
31 luglio prossimo le industrie 
conserviere non assorbiranno 
i quantitativi di pomodoro sco­
perti da ccotratto. centinaia 
di migliaia di quintali di que 
sto prodotto andranno proba­
bilmente al macero, con grave 
danno, quindi, alle numerose 
famiglie che per mesi hanno 
lavorato nei campi per non la­
sciare nell'abbandono altri et­
tari di terra del nostro Mez­
zogiorno. 

Ed ora seguiamo l'iter di 

questa vicenda, che mette in 
campo importanti organismi 
politici ed economici e che 
evidenzia nello stesso tempo 
precise responsabilità. Prima 
di tutto bisogna partire dai 
da*! ufficiali forniti dal mini­
stero dell'Agricoltura e dal-
l'IRVAM. riguardanti l'inte­
ro paese, sulla superficie 
agricola destinata quest'anno 
alla coltivazione di pomodoro 
e sulla relativa produzione: 
ambedue i dati indicano un 
aumento rispetto al 1978. Ta­
le aumento è determinato fon­
damentalmente da due fat­
tori: il primo è che la colti­
vazione del pomodoro non ne­
cessita di grossi investimenti 
di capitali e il secondo che 
l'entrata in vigore del rego­
lamento CEE n. 516. ha dato 
alle industrie certezza di ri 
tiro e prezzo garantito. Inol 
tre gli industriali hanno in­

vogliato i produttori a semi­
nare il pomodoro, in quanto 
ricevono dalla CEE notevoli 
contributi per questa produ­
zione. 

Che cosa dunque ne è con­
seguito da questa nuova situa- > 
ztcne? E' avvenuto che. gra­
zie anche ad una maggiora­
zione del ritmo dì lavoro, e 
specificamente in Puglia dal­
la cooperativa di Leverano 
associata alla AJPOA, c'è sta­
to un aumento della produzio­
ne, per cui alcune centinaia 
di migliaia di quintali di po­
modoro non sono state all'ini­
zio contrattate con le indu­
strie conserviere. 

Alla luce di questa situazio­
ne il 2 giugno scorso a Vietri 
sul Mare si è svolta una rhi-
niere tra i rappresentanti del­
le associazioni dei produttori e 
le industrie conserviere, con 
l'assistenza delle rispettive 

presidenze nazionali di cate 
goria e il rappresentante del 
ministero dell'Agricoltura dot­
tor Mezzacapo. in cui fu rag­
giunto un accordo in base al 
quale le industrie conservie­
re si impegnavano ad assor­
bire il «surplus» di pomodo­
ro denunciato in quella sede 
da parte delle associazioni dei 
produttori e scoperto da con­
tratti. 

Questo accordo, però, è sta­
to in gran parte disatteso dal­
le industrie. Inoltre, alle pres­
sioni della AJPOA a che rac­
cordo fosse integralmente ri­
spettato. esse hanno sempre ri­
sposto di non poter più stipu­
lare contratti. Ma le respon­
sabilità non sono unicamente 
delle industrie conserviere. 
Dov'era e dov'è la Regione 
Puglia? Come intende l'asses­
sore regionale all'agricoltura 
Manfredi (uno degli esponenti 

de maggiormente legato più 
alle poltrone che alla risolu­
zione dei problemi) dare un 
contributo a questa situa­
zione? 

Fino a questo momento la 
Regione, che pure ha precisi 
compiti di controllo, è stala 
completamente assente, è ri­
masta a guardare alla fine­
stra. Cosi, centinaia di mi­
gliaia di quintali di pomodoro 
rischiano dal primo agosto di 
andare al macero. E' una si­
tuazione, quella denunciata 
dalla AJPOA. che va neces­
sariamente combattuta. 

E* ormai giunto il momento 
di dire basta a questo spreco 
di risorse che ha già pesa:o 
tanto suireconomia del nostro 
Mezzogiorno. 

Paolo Melchiorre 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Difendere il 
colle San Michele e le altre 
aree ancora non inquinate dal 
cemento in città, con una mas­
siccia mobilitazione di tutte le 
forze democratiche, delle mas­
se giovanili, delle associazioni 
culturali ed ecologiche. Que­
sta l'esigenza emersa, in mo­
do perentorio, dall'ampio di­
battito che sulla lottizzazione 
del colle San Michele, voluta 
dalla giunta di centro-sinistra 
presieduta dal' democristiano 
De Sotgiu. si è sviluppato nel 
corso di una affollata assem­
blea alla sezione Rinascita 
del PCI. Erano presenti mol­
tissimi giovani, esponenti di 
Italia Nostra, del Wf. dei 
comitati di quartiere, di asso­
ciazioni culturali e naturali­
stiche. dei consigli di circo­
scrizione. 

Al dibattito, introdotto dal 
compagno Cicci Camera della 
segreteria della sezione, e 
concluso dal compagno Carlo 
Salis. segretario del comitato 
cittadino del PCI. hanno preso 
parte anche il parlamentare 
comunista Giorgio Macciotta 
e numerosi consiglieri comu­
nali del gruppo comunista. 
« L'adesione massiccia alla 
manifestazione — ha detto il 
compagno Salis, nelle sue con­
clusioni — ha dimostrato co­
me non soltanto gli abitanti 
di ts Mirrionis. di San Mi­
chele. di Mulinu Becchi, ma 
tutta la città avverte il peri­
colo che si nasconde dietro 
la lottizzazione. La giunta co­
munale si prepara infatti a 
far passare il progetto che 
prevede altri 300 mila metri 
cubi di cemento sul Collo. 

La difesa del Colle di San 
Michele è dunque una batta­
glia per salvaguardare l'inte­
ra città di Cagliari dalla mi­
naccia della speculazione edi­
lizia. «La città — ha sottoli­
neato il compagno Giorgio 
Macciotta — è ormai prò* 
sima ad essere completamen­
te « cementif icata ». Bisogna 
bloccare i Drogettì degli spe­
culatori. E* più che mai neces­
sario in questo momento por­
tare avanti un progetto com­
plessivo per dare soluzione ai 
gravi problemi cittadini: spa­
zi verdi, strutture culturali. 
settori produttivi in crisi ». 

La difesa del Colle di San 
Michele è un obiettivo fon­
damentale in questa battaglia. 
«Non si pud perdere tempo 
— ha detto fl compagno Cicci 
Camera. Ciò farebbe il gioco 
degli speculatori- Occorre tro­
vare la capacità di una azio­
ne unitaria, amoia. attorno ad 
obiettivi a brevissima e a me­
dia scadenza. E in primo luo­
go occorre che l'amministra­
zione comunale approvi il pia­
no generale dei servizi, con 
il quale è possibile bloccare 
la speculazione edilizia, che 
invece trova largo spazio nel 
Piano regolatore generale ». 

Una legge che finanzia 
clientele e privilegi 

Da tempo il PCI ha rileva­
to e denunciato lo scollamen­
to che — nella formazione 
professionale — esiste fra o-
biettivi, funzioni e stato reale 
di inefficienza e di spreco, la 
fitta rete di interessi che ne 
ha fatto il feudo di una ge­
stione personalistica aperta 
alia più sfacciata conduzione 
clientelare (il tutto a spese 
della collettività die tramite 
la Regione, finanzia per inte­
ro tale tipo di attività). Ciò 
che ha guidato questo razio­
nale caos è la logica del pro­
fitto di ben determinati in­
teressi finalizzati più alle e-
sigenze private delle strut­
ture esistenti che non a quel­
le economiche e sociali dell' 
intera regione e la Democra­
zia cristiana ne ha fatto l'as­
se portante di tutte le pro­
prie posizioni di potere. 

Tutto questo è stato ancor 
più evidenziato dalle lotte. 
anche drammatiche, degli ul­
timi mesi per inserire, con 
una legge regionale adegua­
ta, tutta la formazione pro­
fessionale nel quadro di una 
programmazione delta occu­
pazione e di una qualificazio­
ne del mercato del lavoro, 
con un ridimensionamento del 
ruolo dèla gestione privata, 
una riqualificazione di quella 
pubblica, la definizione di un 
regolamento per il personale. 

E* stata una scelta di cam­
po il cui spartiacque è rap­
presentato dall'adesione o me­
no a quella logica: da una 
parte il PCI, il PSI. i sinda. 
cali, i lavoratori del settore, 
gli studenti, da sempre stru­
menti sacrificati ai fini del­
la sussistenza dei corsi: dal-
Valtra tutti gli esponenti di 
primo piano delle forze più 
retrive della regione egregia­
mente rappresentate daWas-
sessore Spadaccini. 

Finalmente una legge è sta­
ta votata nell'ultima seduta 
del Consiglio regionale, ma si 
tratta di una legge frutto di 
una volontà politica maggio­
ritaria che non intende met­
tere minimamente in discus­
sione posizioni di privilegio 
e che significa, come è sta­
to sottolineato dal voto ne­
gativo del PCI «un grosso 
favore verso le gestioni pri­
vate ». . . 

La legge ha istituzionaliz-
della gestione privata tramite 
un sistema di convenzioni 
con la Regione, cioè con l'as­
sessore, che ne finanzia tut­
ta la spesa corrente. « dal 
fitto dei locali alla carta igie­
nica » è ne lascia la « libera 
bestione » agli « imprenditori 
privati ». Solo per gli enti en­
ti pubblici viene delegato Ve 
sercizio della gestione ammi­
nistrativa e di vigilanza ai 
comuni e ai comprensori ter­
ritoriali. 
' Tutto ciò significa che i 57 

centri, su un totale di 66 che 
sono nelle mani di una sel­
va di enti gestori privati e 
religiosi, potranno continuare 
a sperperare i miliardi pub­

blici. Questa legge oggi rap­
presenta una vittora di quel­
le f baronie » e di quelle cor­
renti politiche e sociali or­
ganizzate nella resistenza al 
cambiamento. Però la legge 
chiude soltanto una fase, 
perchè attraverso gli spazi 
aperti dalle possibilità di un 
regolamento del personale. 
stabilisce di fatto, nonostan­
te grosse resistenze su que­
sto punto, la fine dell'arbitrio 
assoluto dell'assessore m ma­
teria di regolamentazione del 
personale. 

Sandro Marinacci 

Le operaie della Harry's moda 
di Lecce occupano il Comune 

LECCE — Sempre pio, «rammari­
ca diventa la sitoaiìone all'Harry'* 
H M i «1 Lacca, lari mattimi la 2 
mila oparaia della | t * m azienda 
temila ostentine, die da tr 
navi ricevono M stipeneo, 
occopete fa tane del Camerini, se­
de «taf Consiolie pi evinciate, par 
molestala contro Pinsiplsnia delle 

•mmliilili alita locali, in­
ai intervenire col 

«Ila villania, in 
alla rivendicamo»! sindacali a «Mia 

La operate «Ml'Harry**, che «la 
contacene ano «ste-

nwante lotta in «Hata «lai aorta «li 
lavoro* nonno deciso «li elsare il 
tiro M i a mobilltulone in seoulte 
al decadimento a alla mancata ri-
pi aeantniiono. do aorta «lai «over-

relativo ai 
al capitala vociala 

( 1 M minar* ) alla Capi par con­
sentirne rintervanto risanatore nel­
la aliando in «riti. 

A determinare ciò hanno eon-
tribaito sia il colpevole comporta­
mento del «evento e della Cepi 
da «m lato, che l'ostruzionismo ra­
dicala dairaKro. Da parte sua il 

por avendo presentato il 
non è stato capace, in 

tatti «netti anni, di Imporra al 
Conaiftie di omminìsrrsxk>ne della 
Cepi la scelta polìtica dell'ingres­
so nell'alien da, e eie nonostante 
ne fesse stato flit da tempo ela­
borato il piano di ristrettili elione, 
che «minai piace completamente 
inetteato. 

Dall'indecoroso balletto eeverno-
Copi risolta cosi che l'obiettivo 
principale della controparta padro­
nale a dei suoi attesti pel liei e 
Ovetto di far tallire, attraverso 
ona dilsriene nel tempo della ver­
terne, l'ineresso della Cepi iteli' 
azienda por • liberare • i 360 mi­
liardi che verrebbero cosi ad es­
sera ntninati in maniera incoi»-
trottata. Giovedì prossimo della 
vertero» se ne discuter» in un in­
contro al ministero dell'Industria. 

Stavolta è il 
lungomare a fare 
le spese delle 
beghe in casa 
democristiana 
La giunta Mule 
rifiuta di 
provvedere alla 
manutenzione 
della passeggiata 
E così palmizi, 
alberi e aiuole, 
costati decine di 
milioni, stanno già 
morendo perchè 
l'amministrazione 
« ha altro a 
cui pensare » 

sta di inadempienze gravi che 
da anni, ormai, ha fatto del­
la Giunta comunale la peg­
giore che la città abbia mai 
avuto. E proprio il quartie­
re marinaro, Catanzaro Li­
do, trentamila abitanti, qua­
si il doppio d'estate, sta di­
venendo la pietra dello scan­
dalo di questa amministra­
zione. Per quasi un mese, ad v 

esempio, è mancata l'acqua. 
In uno dei rioni più popo­

lari del quartiere, al rione 
Fortuna, la protesta degli 
abitanti ha sfiorato la ri­
volta. Poi l'acqua è venuta, 
ma per una parte del quar­
tiere l'avvertimento che il 
Comune ha diffuso è quello 
di non berla, perché non si 
è ancora sicuri della pota­
bilità del liquido. 

I calcoli, in questa situa­
zione, si fa presto a farli. La 
città, secondo notizie raccol­
te presso gli operatori turi-
sticl del luogo, negli alber­
ghi, nelle pensioni di tipo 
familiare, ha perso circa un 
terzo delle presenze che ave­
va registrato lo scorso an­
no. «Una perdita secca che 
mette in serie difficoltà 
quella piccola intelaiatura tu­
ristica a conduzione familia­
re che vive un anno su due 
mesi di stagione balneare » 
dice un piccolo operatore tu­
ristico. 

Un altro colpo, insomma, 
alla grave situazione in cui 
già versa l'economia della cit­
tà; un colpo durissimo, un 
altro anno perduto, per da­
re dignità di zona turistica 
ad un quartiere che ha tut­
ti i numeri per costituire 
uno dei punti di forza del--
l'intero sviluppo cittadino. 
Ma, certo, la giunta del de-
mocristiaino Cesare Mule, la 
Democrazia cristiana - stessa, 
che si ostina a stare in sel­
la al Comune, pur non dispo­
nendo più di una maggio­
ranza consiliare (nonostante 
i 19 seggi su 40 di cui dispo­
ne) ha altre gatte da pe­
lare. Per ora sia la Giunta, 
sia la Democrazia cristiana 
devono pensare a come di­
fendersi dagli attacchi che 
provengono dal loro intemo. 

Nella Democrazia cristiana 
provinciale, infatti, sta vacil­
lando il vecchio assetto in­
terno. Se il calcio mercato 
si è chiuso, qui, a Catanzaro. 
si è aperto un altro tipo di 
mercato: le varie correnti de­
mocristiane. dagli amici del­
l'onorevole Ernesto Pucci, a 
quelli di Bova. a quelli di 
Puja, stanno procedendo in­
fatti ai nuovi acquisti. E*, ap­
punto, come per le squadre 
di calcio. Ognuno si «raffor­
za» come può. in vista del 
congresso e per assicurarsi 
una fetta di potere all'inter­
no degli enti. Per ora la squa­
dra più forte sembra proprio 
quella dell'assessore all'agri­
coltura Puja che incalza sem­
pre più da vicino la ormai 
storica posizione dei Pucci 
all'interno del Comune. 

Il caleidoscopio della De­
mocrazìa cristiana, insomma, 
va promettendo nuove aggre­
gazioni anche se il «confron­
to» fra le correnti avviene 
soltanto sulla base di mag­
gioranze clientelari. Grandi 
manovre, queste, che non pos­
sono. d'altra parte, conciliar­
si con la necessita di dare 
alla città un governo stabile. 
che hanno reso precario e 
perfino ridicolo l'assetto del­
l'amministrazione provinciale 
(presidente un socialista elet­
to con i voti della Democra­
zia cristiana) che non danno 
soluzione ai problemi mentre 
con il deteriorarsi dei rap­
porti politici la Democrazia 
cristiana lascia allo sbando 
un capoluogo di centomila •-
bitanti. l'Amministrazione 

La prospettiva al momen­
to è solo quella di sopravvi­
vere finché si può. Intanto 
le interpartitiche fra Demo­
crazia cristiana. Partito so­
cialista, partito socialdemo­
cratico e partito repubblica­
no. assumono sempre di più 
le caratteristiche di balletto 
visto e rivisto fino alla. noia. 
Un copione già scontato e che 
quindi non promette nemme­
no colpi di scena clamorosi. 

In quanto al PCI la sua 
collocazione all'opposizione, 
da oltre un anno, dopo che 
la Democrazia cristiana ave­
va fatto fallire con le sue 
inadempienze il patto pro­
grammatico. ha il senso sem­
pre più marcato di stare a 
fianco della gente, delle lotte 
della oopolazione dei Quartie­
ri. contro una arroganza de­
mocristiana che tenta di ri­
scrivere vecchie storie di 
malgoverno. Come Quelle del 
lungomare, per esempio 

n. ni. 


